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MORIRE OGGI: RIFLESSIONI E IMPEGNO PER LA VITA

dí Píerluígi Dí Píazza

Si può morire nell'abbandono e nella solitudine, nel modo disumano, oppure si può morire accompagnati e quindi in

modo umano. Se poi ci si riferisce alla fede in Cristo si

ha l'esempio della sua presenza oltre la morte e si è spinti

al coinvolgimento e all'impegno verso l'altro che rendono

la vita e la morte più umane.


Comunico questi spunti, frammenti

di riflessione sulla morte, meglio sul morire

dell'essere umano, mettendo insieme

cuore e ragione, lasciando che l'intreccio

fra vivere e morire condensato in tante

vicende umane riemerga dai «patrimonio»

interiore.

Dunque non si tratta di elaborazioni

asettiche, formulate in ambito separato e

appartato, bensì del tentativo di

approfondimento delle domande ultime e delle

ultime risposte possibili. Indubbiamente esse

nel mio itinerario umano e religioso hanno

assunto e tutt'ora assumono riscontri del tutto

particolari dovuti al mio essere anche prete

in una comunità cristiana: il compito dei 

guidare il saluto alle persone che hanno

compiuto la loro vicenda umana in questa
storia, se non si riduce a ritualità scontata

e ripetitiva chiama di volta in volta ‑ se

uno appunto non intende operare da

funzionario della religione ‑ ad un profondo
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la precisazione che non si dà natura se n on nel rapporto e nella modifìcazione continua con la cultura, parrebbe di poter pensare alla naturalità della morte ed questo senso ad una equa condizione tutti, a un «comune destino».

Un'analisi più approfondita però ci porta a considerare che l'intreccio fra il vivere morire è così stretto ed intimo da indurci a riflettere su come tante situazìoni in realtà di morte siano orientate, accellerate anche provocate da un modo errato disumano, ingiusto di organizzare la vita.

Non che l'eliminazione di queste cause porterebbe via via ad una sorta di presunzione di immortalità, ma indubbiamente queste constatazioni dovrebbero sollecitare responsabilità più consapevole, diretta e coinvolta a favorire la vita.

Non è certo «naturale» morire di fame e di malattie curabili; neanche di violenza e di guerre; non di terremoti e di inondazioni non di dipendenza da sostanze; non così diffuso, in particolare in certe situazioni, sulle strade; non di suicidio, fra l'altro che è la seconda causa di morte dei giovani in Italia.

Ma neanche di cancro in giovane età, se e le cause dì questo male sono riconducibili, ad esempio, alla dipendenza dall'alcol e dal fumo, a particolari condizioni ambientali.

Insomma sembra proprio di poter affermare che la significativa espressione biblica morire «al compimento dei giorni cioè con una pregnanza di durata temporale e di significato esistenziale, riguardi un numero esiguo di persone.

Se resta sempre un «quid» imponderabile, misterioso che poi comunque diventa provocazìone ad una nostra risposta nel divenire della morte o nel divenire della vita, siamo più protagonisti e responsabili dì quanto noi stessi riteniamo.

La percezione della morte

La morte come cessazione delle nostre facoltà vitali è solo l'epilogo delle diverse situazioni di morte nelle quali possiamo essere in parte resporisabili, ìn parte vittime o in entrambe le posizioni.

Tutti noi viviamo esperienze limitanti e deludenti che portano a sperimentare la solitudine, un «morire parziale»: l'insuccesso, l'incomunicabilità, la sconferma, l'infedeltà, l'inganno, la constatazione delle nostre dimensioni negative. Nelle condizioni di malattia fisica o psicologìca avvertiamo una «mìnaccia» reale: nella solitudine, nelle diminuite possibilità di relazioni e di comunicazione, nella mancanza dì autonomia e nella dipendenza dagli altri, quindi nella modificazione dei rapporti; nell'esclusione parziale o completa daì processi sociali; nell'esperienza dell'inutilità; nella reale difficoltà ad integrare la malattìa nella nostra vìsìone della vita.

Si dice che oggi la morte e quindi ognì condizione di limìte, di handicap, siano esorcìzzate, allontanate in questa nostra società in quanto disturbo ad un determinato orientamento socio‑culturale e interrogativo sul senso del vivere e dei morire, provocazione alla responsabilità personale e comunitaria.

D'altra parte ci può essere un'abitudine alla morte televisiva dove morti reali e film che sì sovrappongono in continuità.

Di fatto la morte illusoriamente allontanata si ripresenta sotto varie forme e ìnvade le case, le pìazze, le strade e tutto l'ambiente vitale.

Pare che la mancanza di un rapporto equilibrato e sereno con la morte induca le persone, noi tutti, a compensazioní, a coperture, in realtà a fughe ìilusorie; ìn questo rapporto irrisolto troverebbero le motivazioni più profonde la bramosia dell'accumulo, l'esaltazione dell'apparenza e
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di un protagonismovincente, l'identificazione di figure nemiche su cui concentrare l'aggressività fino alla loro elìminazione, nell'illusione che nell'atto di distruggere il nostro nemico, possiamo eliminare la minaccia di morte in continuo agguato. Un esempio illuminante di autenticità umana derivata dalla riconciliazione con la morte quale momento intrinseco del vìvere è Francesco d'Assisì l'uomo senza paure: né di se stesso, né degli altrì, né di Dio, né della morte consíderata «sorella»; niente da difendere, nessun aspetto da nascondere; nessun essere umano, nessun essere vivente identificato come minaccia, come nemico da attaccare: una riconciliazione completa.

Difficile in questa nostra società, soprattutto per tre motivazioni: l'assolutizzazione della soggettività come individualismo che non accetta il confronto con gli altri, con il bene comune, temendoli come limítazíone per sé; la realizzazione personale senza alcuna verifica etica; il protagonismo vincente, rendono difficile l'accettazione del limite, della malattia, della sofferenza, della morte.

L'uomo onnipotente ed onnisciente non iscrive nelle possibilità la morte; presume   illusoriamente l'invincibilità l'immortalità. In una situazione contraria; il trapasso d'epoca le profonde trasformazioni, la difficoltà a trovare rìferimenti significativi, le delusìoni personalì, relazìonali e storiche accrescono il senso dei limite, della fragilità, dei vuoto che sfocia non poche volte nel non senso, in una sorta dì nichilismo nel quale la morte è piuttosto indifferente o invocata e cercata come soluzione.

L'assolutizzazione della scìenza e della tecnologia ha favorito l'illusione di poter esercitare potere e dominio incondízíonati sulla realtà: di prevenìrla e di gestirla, di risolverne le dimensioni difficilì, dolorose e negative.

Quando questo non è possibile o non lo è come sipretenderebbe, subentra l'irrazionalità e l'angoscia o i tentativi esasperati di soluzione con i trattì disumani, ad esempio, dell'accanimento terapeutico.

E' ìmportante una fiducia ragionevole nelle possibilità della scìenza: il suo intrinseco procedere sperimentale, superando i limiti precedenti, dovrebbe rapportarsi con un'umiltà scìentifica, prìma ancora che culturale ed etica, nell'ammissione della non‑onnipotenza.

Se, ad esempio, è doveroso esigere un sistema sanitario organizzato nella prevenzione, nella risposta competente, eff icace ed umana alla malattia; se è giusto evidenziare quella situazione che passa sotto il nome di «mala sanìtà», va rilevato come in questa società si sia diffusa qu l'attesa spasmodica di una risposta a qu alsiasi problema per cui pare che se nell spedale non sì rìsolve una patologia

muore, si deve comunque attribuirne responsabilità a qualcuno. Non si riflette come una malattia inizi il suo percorso molto prima, anche con responsabilità personali, familiari e sociali.

La società secolarizzata insieme a ll'affrancamento dall'apríorí e dall'ipoteca religìosa che libera l'uomo alla sua autonomia e responsabilità nel mondo e la storia alla laicítà ha perso in varie situazioni la ricchezza dei ríferimenti e delIe interpretazioni simboliche del vivere e del morire, per ríscoprirne alle volte altri piuttosto indìvìduali e utilizzabilì per sé.

La questione del morire riguarda ciascuna persona: accettarne la provocazione senza ipocrisie, infìngimentí, apriorismi significa interrogarsi seriamente anche sulla dimensione religiosa. Se è riscontrabile un'esperìenza religiosa vuota,formale ripetitiva, quindi criticabíle, sembra che una fede possa accogliere in modo signifícatívo il morìre dell'uomo.

La nostra società presenta dei 

paradossi:
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da parte la drammaticità della morte anche da un attaccamento possesindividualistico alla vita; in altri caha così poco valore e significato sfida la morte con facilità incoquasi a dire che «vívere o morire è ,lo stesSO... ».

In altre condizioni il rapporto fra vita e morte è strettissimo perché la fame, le mala violenza producono continuamente la morte; un certo fatalismo ed una azione che vengono da lontano le persone a non drammatizzare; fa parte della loro storia e della i morti continuano a camminaloro in un processo di liberazione ; lo Spirito della vita che tutto e tutti avvolge e contiene in qualche modo e sostiene.

Preparazione alla morte

la preparazione alla morte più continuativa e realista è vivere la vicenda umana o più veritiero, nelle sue dimensitive e nei suoi passaggi dolorosi e drammatici, senza infingimenti, e, fughe..., possibilmente non da soli, ma nella comunicazione, nella reciprocità. Ci sono esperienze significative al riguardo: l'affrontare in modo aperto la questione del soffrire e del morire e il comunicare interrogativi, dubbi, paure, angosce educa a convivere con queste dimensioni, a farle evolvere possibilmente verso un atteggiamento complessivo più consapevole e pacato...

Si tratta di di educarci costantemente ad una dei l'essenzialità, dei limite, della finitudine, della creaturalità che senza recidere alcuna dimensione dell'essere umano al contrario porti ad una sua valorizzazione completa senza assolutizzazioni nè inibizioni: vivere in modo consapevole nella coscienza dei rapporto stretto con

la morte nelle sue diverse manifestazioni, prima di quella finale.

Un coinvolgimento nella vita che diventa premura, attenzione, prevenzione; che si fa concretezza di vicinanza e accompagnamento nella sofferenza, nel dolore e nella morte, nei rapporti personali e nella risposta sociale organizzata che deve continuamente rispondere all'esigenza di coniugare competenza, professionalità e umanità.

Alle volte non resta nulla da fare se non accompagnare con attenzione, premura, partecipazione e tenerezza perché il soffrire ed il morire siano il più umani possibile. Si può morire nell'abbandono e nella solitudine, nel modo più disumano; si può morire soli perché una certa solitudine è inelimínabile, ma accompagnati e quindi in modo umano. la differenza è molto profonda, decisiva.

Con una fede religiosa

La posizione di fronte alla morte può essere sostanzialmente duplice. si può pensare che sia la fine di tutto per la persona le cui funzioni vitali cessano; la sua sopravvivenza resterà tale nel ricordo di chi ha vissuto rapporti con lei, finché continuerà nei passare dei tempo e nel mutare delle situazioni.

Già si può porre una questione sul significato di quelle vicende umane povere, umili, semplici, nascoste, emarginate, segnate dall'handicap fisico e psichico... Che senso avranno quelle vite se già in questa storia, su questa terra non sono state riconosciute, ma ritenute insígnificanti? E la dignità di quelle persone chi mai affermerà e difenderà.

Considerare la morte come la fine non è comunque irrazionale; è ragionevole poter pensare in questo modo.

C'è però un'altra possibilità: quella di pen‑
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sare, di credere, di riferirsi a una Presenza che sta prima e che possiamo incontrare durante la nostra esistenza e che accoglierà in modo definitivo la nostra vicenda umana dopo il passaggio misterioso della morte, valorizzandone anche quei passaggi dolorosi e misteriosi a cui non siamo rìusciti a dare significato.

Non è una posizìone irrazionale: si tratta di una fiducia ragionevole, di una speranza consapevole.

Nella storia dell'umanità di sempre gli esseri umani hanno cercato la risposta a questo quesito fondamentale e parole, gesti, simbolì ricchi nella loro diversità ne sono espressione e testìmonianza.

Chi con umiltà e confidenza si riferisce a Gesù Cristo da questa relazione può ricevere una profonda e radicale comunicazione per la vita..

Con le parole e i gesti Gesù di Nazaret costruisce confinuamente la vita nella relazione con le persone specie coloro che sperimentano la malattia, la sofferenza, l'emarginazione, la morte..., la sua presenza comunica liberazione, guarigione, salvezza, vita nel rapporto con se stessi, con gli altri, con Dio, con i beni, le cose, le istituzioni di questo mondo, la politica, la religione.

Lui stesso è stato cosí coinvolto dal male e dalla sofferenza della storia da diventarne vittima, crocifisso a condìvidere la stessa sorte di un'umanità sconfinata, ucciso a partecipare la morte violenta di ieri, di oggi, di sempre nella storia dell'umanità.

La sua uccisione pare confermare la logica della morte, sconfermare e annullare la sua persona ed il suo messaggio. Sembra proprio che la fiducia ragionevole, la speranza consapevole, l'affidamento a quel Dio da Lui rivelato siano senza senso e prospettiva..

Nelle trame delle vicende umane, in modo sommesso ma diretto e comunicativo

il Signore Vivente oltre alla morte ir tra nuovamente i suoi amici e le sue amiche ormai sfiduciati e sconfortati. Questi incontri reali e insieme misteriosi mentano nuovamente la speranza, il coinvolgimento, l'annuncio e la testimonianza con parole, scelte, gesti concreti di vita.

Come oggi questa esperienza possa nire non è facilmente descrivibile, nè comunque esauribile nelle nostre par ole. Allora come oggi parlano le persone e le comunità con la loro vita; l'incontro con  il Signore Vivente, se è tale, non è certo richiudibile in concetti astratti, in Iiturgie asettíche; non può legittimare le situazioni dì ingiustizia e di morte, né quelle del conformismo rìspetto ad esse. Se l'incontro è vero e profondo è invece sempre coinvoigimento nella vita, nell'impegno a prevenire le situazioni di morte, a fare tutto il possibile per superarle; a dare comunque ad esse, quando colpiscono e segnano le vicende delle persone, un'attenzione, una premura, un accompagnamento che le rendano più umane

La celebrazione dei saluto alle persone (funerali)

Mi Mi sono sempre interrogato, nella mia vicenda personale come prete in una comunità sul significato della presenza così numerosa ai funerali anche di persone che non frequentano solitamente le funzioni religiose; ho cercato anche indagare, di verificare sulle motivazi oni amicizia, vicinanza, solidarietà, silenzio interrogativo, preghiera, altro ancora? Una sintesi delle risposte rimanda a quel sentire più o meno esplicito l'apparenza alla comune condizione umana di cui la morte è l'evidenza più stringente; e ancora ad una dimensione religiosa implicita non dichiarata, che non esige particolare
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gesti e parole liturgiche, o per lo meno quelli previstí da una ritualità fissa e fredda.

La mia personale esperienza è ricca di memorie di sentimenti, di relazioni, di interrogativi, di preoccupazioni per un compito che ho sempre avvertito e che tuttora avverto  di significato particolare, del tutto speciale e di grande responsabilità. 

Se non si diventa ‑ e speriamo non avvenga mai ‑ funzionari di Dio e della religione gestori con distacco di un rituale liturgico celebrare il saluto ad una persona in una comunità umana aperta agli itinerari religiosi così spesso imperscrutabili dei presenti, dovrebbe essere sempre un momento partecipato, intenso, pregnante dei pianto, degli interrogativi, della presenza della vita e della morte di quella persona, del l'affidamento ad un'alltra Presenza che tutti e tutto accoglie...

In una comunità in cui le persone si conoscono la celebrazione ‑ e questa è anche la mia esperienza ‑ esprime vicinanza ricchezza umana, accoglienza e conforto.


Si possono ricordare 

pubblicamente alcuni aspetti  

della persona che si saluta, come

pamonio non solo per la famiglia, 

ma per tutta la comunità; mi sento 

di affermare  che se la 

celebrazione dei funerali 
per me è 

sempre un momento di 

coinvolgimento
e tribolazione 

interiori, è anche una delle

e esperienze umane e religiose 

più significative, proprio perché si


accetta la provocazione a 

rapportare in modo veritiero, 

essenziale, il vivere ed il morire, la

vita e la morte ed i loro significati 

primo ed ultimo in questa storia e  

oltre essa.

E' importante quindi creare le 

condizioni più favorevoli al 

silenzio, alla parola comunicativa,

alla preghiera, al canto; nella 

comunità parrocchiale a cui 

appartengo, ad esempio, da 

molti anni ormai durante la 

celebrazione del funerale non si

raccolgono le offerte, proprio per esprimere un'attenzione alla profondità misteriosa dei vivere e del morire; se nell'eucarestia della domenica il danaro offerto è segno di una libertà dallo stesso e della concreta possibilità di condivisione, nel momento in cui si riflette sulla vita e la morte di una persona e dei rapporto con il Mistero di Dio, anche il riferimento al denaro condiviso è sembrato meno rispettoso, per dirci non solo che vita e morte non sono merce acquistabile, ma che siamo anche oltre alla solidarietà e alla condivisione, in una dimensione ulterìore, sull'uscio di quella porta enigmatica della morte che quella persona ora ha già varcato. Ci sono altri momenti per la raccolta delle offerte, per i progetti di condivisione e di solidarietà.

L'esperienza diretta ci dice che questa partecipazione ali'umanità accoglie e fa sentire in qualche modo a casa anche coloro che solitamente se ne sentono fuori a causa di una religiosità dogmatica e sacrale fatta di gesti e parole avvertiti come avulsi dalla vicenda umana.

L'esperienza nelle città è molto più difficile: pare proprio che l'anonimato nella vita sia tale anche nella morte e che un rito segnato dall'anonimato comunica e coinvolge poco o nulla e quindi depriva e impoverisce l'esperienza umana.

Luoghi di morte e di vita

Alcuni luoghi, fra altri, nel mio itinerario umano, culturale e religioso, sono privilegiati per la riflessione sui rapporto fra il morire e il vivere dell'uomo, fra queste storie e la continuità della vita oltre alla morte. Ne ricordo alcuni:

Tualis è un piccolo paese delle montagne dei Friuli, lì sono nato e ho vissuto la mia infanzia e gli intervalli dell'itinerario del seminario; vi riconosco, non in modo
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stalgico e retroattivo, bensì di prospettiva, le mie radici.

Nel piccolo cimitero collocato in una posizione suggestiva, circondato dalle montagne, è sepolto mio padre, tre dei nonni, gli zii, altri parenti e conoscenti.

Quando riesco a salire fra le mie montagne la sosta di meditazione e di preghiera in quel luogo è una necessità intrinseca...

Ripensare a quelle vicende umane, al loro significato profondo, alle relazioni vissute, all'amore, all'impegno, al sacrificio, al segno che hanno lasciato, al seme che hanno collocato nella storia, pur vivendo in una piccola comunità, diventano intensità e pedagogia alla vita ... ; il cimitero diventa luogo antropologico e teologico per la vita.

Acteal è un campo profughi di Indios nella diocesi di San Cristobal di Las Casas, dove il 22 dicembre dei 1997 un gruppo di paramilitari con efferatezza ha brutalmente ucciso 45 persone fra cui molte le donne e i bambini.

Nei ilglio di quest'anno 1999, il giorno 22, memoria mensile dei massacro, ho partecipato alla celebrazione dell'Eucarestia: le vittime, tutte sepolte Iì in mezzo alle baracche, continuano a vivere nel campo profughi... L'intensità dei coinvolgimento, le letture, la meditazione, la preghiera, il pianto, il canto sono una comunicazione di vita... La profonda spiritualità degli indios assume il dramma, sorregge la resistenza, alimenta la speranza nell'affidamento al Dio della liberazione e della vita che sentono vicino e compagno di viaggio...

Ritornando quel giorno da Acteal ero silenzioso, non tanto per la mia difficoltà a parlare spagnolo, con iI cuore colmo di un

vissuto intenso; la ragione smarrita; di fronte a tanta malvagità, però, la vita nella sua globalità incoraggiata; la presenza del Signore intuibile proprio nel paradosso dell'intreccio fra morte e vita...

Santa Fiora è il paese natale di p. E. Balducci, da dove è partito e dove è ritornato quando il cerchio della sua vita terrena si è chiuso.

Visitare la sua tomba ‑ ora quella nuova, realizzata in modo sapiente, inserita nell'ambiente fisico e insieme antropologico e religioso della sua terra ‑ significa ripensare al suo itinerario umano culturale e religioso; al figlio dei minatori all'intuitivo, all'intellettuale, al profeta testimone .... sulle grandi questioni dell'umanità: la dignità di ogni essere umano la non violenza e la pace, la gius tizia l'accoglienza, l'incontro con l'altro uno sviluppo integrale di ogni persona e comunità ... ; una fede profetica e ìiberatrice una comunità cristiana profetica e testimone dentro alla storia... Significa andare all'essenziale nel rapporto fra profezia del Vangelo e storia, senso ultimo di una vita spesa, segno per molti, seme gettato nel campo della storia...

Tualis, Acteal, S.Fiora, li sento in relazione: sono esempi di tante altre possibili: la meditazione che ne viene  è un contributo a vivere la nostra vicenda umana  con le sue contraddizioni, i drammi le speranze, le ingiustizie, le viole nze le dedizioni, i sacrifici, l'amore de darsi perché la vita possa continuare, ampliarsi prevenire e vincere il male e  la morte e quando si presentano e si concretizzano per trovare il modo di affrontarli, gestirli, convivere con essi con una logica di vita che, appunto, possa illuminare, orientare «collocare» anche la morte.
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Coinvolgimento umano e religioso, ad una partecipazione dolorosa e ad una fiducia ragionevole, ad una speranza consapevole nella continuità della vita.


Importanti per la nostra percezione della morte risultano le epserienze dirette e le testimonianze di altre persone: ciascuno di noi potrebbe narrare incontri, presneze, sofferenze, distacchi, memorie, orientamenti; in realtà nella nostra storia personale sono decisive le relazioni; esse continuano, anche quando il rapporto diretto,  fisico nel tempo e nello spazio non c'è più, con una presenza nell'assenza che fa parte di noi e ci accompagna.





L'intreccio fra vivere e morire





Anche se il riferimento alla "natura" dell'uomo è discutibile e ambivalente, senza








